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pare certa- sembrerebbe un'ulteriore conferma in questo senso. 
A livello esemplificativo si potrebbe poi rilevare come entram­
be queste sculture paiono invece distanti dal modo con cui sono 
rese delle altre palmette stilizzate in una lastra del Museo Civico 
Archeologico di Vicenza, proveniente dalla cattedrale ed attri­
buita ad epoca altomedievale (fine VII-VIII secolo) (N API ONE 
2001, pp. 179-181, n. 59), oppure quelle presenti nelle lastre e 
nei pilastrini dell'Abbazia di S. Pietro in Valle a Ferentillo, rela­
tivi alla produzione del magister Ursus, inquadrabile negli anni 
tra il 739 e il 742 (SERRA 1961, pp. 19-26, nn. 12-15). 

16 Lo sviluppo complessivo in altezza della struttura di recin­
zione, comprendendo anche la colonna con capitello e l'archi­
trave, poteva raggiungere circa i 2 m. Non ci sono, invece, suf­
ficienti indicazioni per stabilire se il pilastrino doveva essere 
posizionato in prossimità di un'apertura della recinzione presbi­
teriale oppure se era un elemento intermedio tra due plutei. 

17 Per Teurnia GLASER 2000, figg. 2, 4-5; per Aliki, dove già 
nella Fase I, datata al 400-425, esisteva una simile recinzione 
presbiteriale, si veda SODINI, KOLOKTSAS 1984, pp. 230-247, fig. 
8. La proposta ricostruttiva della chiesa di Zuglio si trova in 
GLASER 1997, pp. 91-93. 

18 Su questo edificio GLASER 1997, pp. 91-93; Museo 
archeologico 1997, p. 73. 

19 BROZZI 1989, pp. 37-39; BIERBRAUER 1992; CALLIGARO 
1995. 

20 Sull'epigrafe (C/L V, 1858; ILCV, 1060) e sulla sua collo­
cazione si veda MORO 1956, p. 220. Su questo tema e sulla que­
stione relativa all'identificazione del primo vescovo di Zuglio 
anche MIRABELLA ROBERTI 1976, pp. 94-95. 

21 VOUK, DEL FABBRO 1986. 
22 Prot. n. 2954 dell'8 ottobre 1974. Ringrazio la dott.ssa 

Serena Vitri per avermi segnalato questo documento. 
" In particolare si tratta di un frammento di pilastrino, in cal­

care grigio, rinvenuto durante le indagini connesse ai restauri 
del 1984. Questo risulta decorato nel lato frontale da una corni­
ce con doppio listello a dente di sega entro cui si trova un tral­
cio sinuoso, con grappolo d'uva, che fuoriesce da un cantharos 
baccellato. Il lato contiguo, a sinistra, presenta invece traccia di 
un incavo per l'innesto del pluteo. Nonostante la notevole fram­
mentarietà, è possibile riferire il pezzo ad un pilastrino largo 20 
cm e alto 90 cm circa, ipotizzando lo sviluppo della decorazio­
ne in un tralcio contenente almeno tre grappoli, probabilmente 
in alternanza a tre foglie. In base ai pochi dati disponibili sul 
tipo di sviluppo architettonico della primitiva chiesa di San 
Pietro, risulta più incerta la possibilità di indicare la funzione ed 
il preciso collocamento di questo elemento: potrebbe infatti 
appartenere ad una recinzione presbiteriale, ponendosi presso 
un'apertura o tra due plutei, oppure ad un'altra struttura di deli­
mitazione, ponendosi per esempio sulla corda di un'abside. 

24 GABERSCEK 1988, p. 430, fig. 4. 
25 TAGLIAFERRI 1981, nn. 270-271; 515-516,562,618. 
26 Si possono, per esempio, notare le differenze tra l'esem­

plare di Zuglio e le sculture di VIII secolo con simili elementi 
documentate in Friuli ad Aquileia, Cividale, Colloredo di Monte 
Albano e Villa Santina (rispettivamente TAGLIAFERRI 1981, nn. 
273, 296-297; 333,347,353, 410-411; 453; 500-511). 

27 Questi materiali, recuperati negli scavi del 1974, sono con-
servati nel magazzino del Museo di Zuglio. 

" Su Trento si veda CAVADA 1994, pp. 224-227. 
29 MANDRUZZATO, SELLAN 2001, cc. 544-545. 
30 Le indagini nella p.c. 226, corrispondente alla proprietà 

Venier, sono state condotte principalmente nel 1978 in relazione 

al piano di ricostruzione post-terremoto. Notizie preliminari sui 
ritrovamenti si trovano in LOPREATO, RIGONI 1978, cc. 249-250; 
RIGONI 1981, pp. 27-29. 

31 Debbo ringraziare la dott.ssa Patrizia Donat per la segna­
lazione di questo pezzo (n. inv. 371548), individuato durante 
una recente operazione di schedatura dei materiali conservati 
nei magazzini del Museo di Zuglio. 

" Per Invillino si veda BIERBRAUER 1990, tav. II, 13, tav. IV, 
3-4; per Osoppo VILLA 1995, p. 39, tav. 8, 15; per San Marti­
no a Rive d'Arcano NEGRI 1994, tav. 5, 7-8. Ceramiche simili 
sono state comunque ritrovate anche negli scavi dei Castelli 
della Motta di Povoletto, di Solimbergo (MAZZE! 2000, tav. I, 7; 
tav. III, 1-4; PIUZZI 2001, cc. 556-560) e di Manzano (Castrum 
de Harperch 2000, p. 105), dove sono attestate delle fasi alto­
medievali, in particolar modo di VII secolo. 

33 TORTORELLA 1998, fig. 6, 54, p. 68. 
34 Su Invillino si vedano da ultimo VILLA 200la e VILLA 

c.s.c; per la circolazione, in Friuli, di ceramiche di importazione 
tra VI e Vll secolo si veda VILLA 1998. 

35 A quest'ultima funzione era destinata presumibilmente an­
che parte dell'area del criptoportico, come si è già avuto modo 
di dire. 

36 CORAZZA, DONA T, ORIOLO 200 l. 
" Su questa porzione di muro, dopo il tamponamento delle 

finestre del criptoportico, è stata rinvenuta una stesura di into­
naco che è stata riferita ad un ambiente che si era sviluppato in 
questa zona prima della costruzione di cui si sta trattando. Di 
questo ambiente non sono stati riconosciuti però i muri d'ambi­
to né il piano d'uso. 

38 L'esiguità delle fondazioni di queste strutture potrebbe 
suggerire che non dovesse avere un grande sviluppo in elevato. 
Poiché non vi sono elementi certi per stabilire la destinazione 
d'uso della costruzione, non si può escludere che in realtà i muri 
rinvenuti non fossero relativi ai perimetrali di un edificio ma 
costituissero semplicemente la delimitazione di uno spazio 
(forse aperto?) che, come vedremo, poteva affacciarsi su una 
strada. Va anche considerata la possibilità che costituissero la 
base di un elevato che non fosse in muratura. 

39 Circa la presenza delle tracce della strada, che pare diver­
gere dall'antico assetto viario, si deve notare come queste siano 
molto !abili e di non chiara interpretazione, soprattutto quelle 
riguardanti l'area ad est della basilica, tanto che pare lecito chie­
dersi se davvero possano essere riferite ad un tracciato stradale. 

40 Il fatto che la defunzionalizzazione della canaletta pare 
conseguente alla creazione, sopra il riempimento dell'ultima 
fase di manutenzione, di un deposito carbonioso collegato al 
definitivo abbandono del criptoportico, potrebbe prefigurare 
una più articolata vicenda anche per quanto riguarda le ultime 
fasi d'uso di questo spazio, la cui vita continuò forse più a lungo 
di quanto non si creda, collegata anche ai diversi sviluppi nel­
l'area esterna meridionale. Forse non sono casuali le tracce di 
attività metallurgica individuate nella struttura che si è imposta­
ta sulla scalinata della basilica e il deposito di oggetti metallici 
all'interno del criptoportico, solitamente riferiti appunto allo 
stoccaggio di materiali destinati ad una rifusione (Museo ar­
cheologico 1997, p. 49). Significativa pare anche la presenza, 
nei livelli carboniosi citati, di materiali tardoantichi, alcuni dei 
quali però con una datazione che può giungere sino al VI-VII 
secolo, come le anfore Late Roman 2 (CORAZZA, DONAT, ORIOLO 
200 l, p. 242, nota 26). 

41 Non vi sono però prove certe che si trattasse di una depo­
sizione infantile; ma, nel caso così fosse, non sarebbe strano il 
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rinvenimento di simili tombe nei settori abitativi durante l'età 
tardoantica-altomedievale. 

42 La moneta, illeggibile, sembrerebbe un bronzo di epoca 
tardoromana: ciò non esclude però che possa essere stata depo­
sta in un momento molto posteriore alla sua emissione, conside­
rando anche il prolungato uso che hanno avuto tali manufatti. 

" La crisi della città potrebbe avere un qualche legame con 
la perdita di importanza della via per il Norico attraverso la valle 
del But e del passo di Monte Croce Carnico, dopo l'affermazio­
ne dei Longobardi sugli Slavi stanziati al di là delle Alpi, grazie 
alle vittorie ottenute nel 720 e 730 dai duchi Pemmone e 
Ratchis. Su questi aspetti CHRISTIE 1991, p. 429. Circa l'ipotesi, 
non comprovata da dati oggettivi, della distruzione di Zuglio in 
seguito ad una scorreria slava agli inizi del VII secolo, cui sareb­
be da riferire lo strato di incendio rinvenuto nella basilica paleo­
cristiana, si veda quanto detto in MENIS 198 l. 

44 LUSUARDI SIENA, PIVA 2002, pp. 320-323. 
" Le tematiche relative alla riorganizzazione della struttura 

ecclesiastica e al rinnovamento dei nuclei episcopali nell'età di 
Paolina è affrontata in VILLA c.s.d, dove il caso di Zuglio appa­
re inserito nel più generale contesto dei fenomeni di rinnova­
mento di età carolingia. 

46 LA ROCCA 1994; LA ROCCA 2001. Non si può però con­
cordare con il quadro dipinto dalla La Rocca circa la situazione 
delle vicende della cittadina in età romana e paleocristiana, 
quando la dipendenza da Aquileia, enfatizzata dalla studiosa, 
non è motivo sufficiente per annullare i caratteri urbani o la spe­
cificità del centro. Non mancano esempi di una certa monumen­
talità delle espressioni architettoniche pubbliche né elementi che 
delineino la stratificazione sociale di questa cittadina, così come 
pare evidente il ruolo da questa avuto quale punto di riferimen­
to per il territorio alla destra del Tagliamento. Il rapporto di 
dipendenza da Aquileia, che traspare in relazione alla creazione 
della nuova sede vescovile, non mi pare lasci intravedere quel 
ruolo di basso profilo che recentemente è stato attribuito alla 
comunità cristiana concordiese, al suo vescovo e al nucleo epi­
scopale, quasi che la loro funzione fosse unicamente quella 
funèraria e Concordia fosse in realtà solo un luogo ove andare a 
farsi seppellire. 

" Sugli aspetti riguardanti le presenze militari a Concordia si 
veda VILLA 2002. 

48 CRACCO RUGGINI 1987; CROCE DA VILLA 2001a, p. 138. 
•• CROCE DA VILLA 200la, p. 135. Sull'assenza della cinta 

muraria in età tardoromana, che sarebbe provata dalle tracce di 
defunzionalizzazione di IV secolo individuate negli scavi delle 
terme, a settentrione della città, si vedano anche le interessanti 
considerazioni di Elena Di Filippo Balestrazzi, che si chiede se 
non si debba immaginare l'esistenza di una cinta più esterna o 
comunque di un altro sistema difensivo che potesse rendere più 
sicuri i Concordiesi (DI FILIPPO BALESTRAZZI 1996, p. 162). 
Interessanti paiono poi i risultati dello scavo compiuto pochi 
anni fa a Concordia, in via Claudia, nella zona dove sorgeva una 
postierla, lungo il tratto orientale delle mura, immediatamente a 
nord del decumano principale (TREVISANATO 1999, pp. 111-
114). Qui una fase di defunzionalizzazione della strada basola­
ta, presso l'accesso, pare svilupparsi prima di un rialzamento del 
piano stradale e della stessa postierla, ottenuto con un riporto 
che contiene materiali di IV-V secolo. Questo ripristino pare 
comunque attestare che la postierla e probabilmente la cinta 
erano ancora esistenti. Solo successivamente, con l'asportazio­
ne degli stipiti del fornice orientale della postierla, quelli interni 
alla città, e con la costruzione di un setto murario al centro della 

soglia, pare vi siano segni di un profondo mutamento dell'asset­
to di quest'area e dell'originaria funzionalità delle strutture di 
recinzione. Ciò non comportò comunque il suo abbandono, 
come provano le tracce !abili di frequentazione, purtroppo di 
incerto inquadramento, anche dal punto di vista cronologico, 
che precedono l'asportazione del muro di cinta. 

50 Sulle vicende di Concordia in età tardoromana CROCE DA 
VILLA 200la, pp. 137-139; CROCE DA VILLA c.s. 

" Un riscontro per l'impianto di attività metallurgiche su 
resti più antichi, come succede in molti altri centri urbani della 
Venetia orientale, vi è anche per Concordia in particolare nella 
zona del teatro (DI FILIPPO BALESTRAZZI 2001, p. 166). 

" Sulla basilica da ultimo si veda CROCE DA VILLA 200lc, 
pp. 253-261; 264-267 e VILLA c.s.d. 

53 CROCE DA VILLA 200lb, pp. 179-180. 
" La nuova struttura, che taglia quelle romane, presenta un 

apparecchio murario in pietrame sbozzato posto in opera in 
modo irregolare. Le murature romane in questa zona, come in 
altre parti della città, sono invece prevalentemente costituite in 
laterizi. 

" Non vi sono comunque reperti sicuramente inquadra­
bili dopo il V secolo. Si tratta in particolare di anfore orienta­
li Late Roman 1, Late Roman 2, Late Roman 3 e di sigillata a­
fricana attestata con forme riconducibili entro la metà del V se­
colo. 

56 Non è forse un caso che i contesti di questa fase (US 17 e 
18) risultino quelli dove pare maggiormente attestata la presen­
za di resti di pasto, il cui scarico deve aver influenzato la gene­
si degli strati. 

" Nella relazione di scavo esso risulta riferito ad età tardo­
medievale, ma non convincono alcuni rapporti che gli sono attri­
buiti, in particolare il fatto che risulti posteriore ad un contesto 
(US 15) che contiene ceramica ingabbiata di età tardomedievale­
rinascimentale. 

" Per esempio a San Antonino di Perti (ToRTORELLA 1998, 
p. 67; San Antonino 2001). Nel contesto concordiese, che ha 
restituito anche materiali di età post-medievale e moderna, 
segno di un disturbo probabilmente relativo alle fosse di aspor­
tazione moderne, ma che risulta - dalla sequenza stratigrafi­
ca - sicuramente antecedente allo sviluppo della nuova fase 
di frequentazione, provengono anche contenitori di origine 
africana e orientale, che ben possono concordare con un ambi­
to cronologico di VI secolo (Spathia, Keay XXXV; Late Roman 
2), così come un frammento di calice vitreo e della cerami­
ca grezza con forme inquadrabili in età tardoantica-altome­
dievale. 

59 Chronicon Gradense, pp. 43-44; GIOV. DIAC., Cronaca 
veneziana, p. 64; MGH, Epistolae, Gregari l papae registrum 
epistolarum, I, pp. 152-153, n. IX,l52; Il, pp. 154-155, n. IX, 
154, pp. 155-156, n. IX, 155. 

60 Su queste questioni e sull'analisi delle fonti si veda VILLA 
200lb, pp. 301-302. 

61 Concilium l..ateranense a. 649 celebratum, in Acta Cane. 
oecumen. 1111, a cura R. RIEDINGER, 1984; Concilium 
Universale Costantinopolitanum tertium, Conci/ii actiones 1-/X, 
in Acta Cane. oecumen. 1112, a cura di R. RIEDINGER, 1990. Su 
questi aspetti anche CuSCITO 1990, pp. 167-168. 

62 Su tali questioni si veda il quadro riassuntivo presente in 
CUSCITO 1980, in particolare pp. 212, 223-225; inoltre, AZZARA 
1994, pp. 104-106, 114-115 e BRATOZ 1994, p. 70. 

63 CROCE DA VILLA 1989, pp. 239-241. Circa la possibilità di 
notare per l'età gota una sostanziale tenuta anche nella produ-
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zione agricola del territorio concordiese, in base agli accenni 
fatti da Cassiodoro, si veda quanto detto in VILLA 200lc, p. 48, 
nt. 3. 

64 BOSIO, ROSADA 1980. 
65 Sul manufatto BoNAOLI 1979, che non lo ritiene di prove­

nienza concordiese; di differente idea è invece CROCE DA VILLA 
1989. Ultimamente ritiene plausibile un'attribuzione dell'ar­
chetto alia città anche CANTINO WATAGHIN 1999, p. 188. 

66 Sulle fasi di evoluzione del complesso cultuale si vedano 
CROCE DA VILLA 1989; CROCE DA VILLA 2001c; VILLA c.s.b. 
Circa i depositi alluvionali si vedano SANDRINI 1987, p. 99; 
CROCE DA VILLA, BERNARDINI, GOBBATO 1987, p. 98; SENARDI, 
GOBBATO 1989, p. 241; VALLE, VERCESI 2001, pp. 93-96. Sono 
almeno tre le fasi alluvionali riconosciute nel!' analisi del depo­
sito che oblitera la basilica. Di un certo interesse, per compren­
dere la distribuzione di questi eventi nel tempo, è il dato relati­
vo alla presenza di depositi antropici, in particolare strati con 
macerie, e di tracce di evoluzione dei suoli connesse ad una con­
sistente copertura arborea al di sopra dei primi livelli alluviona­
li. 

67 VALLE 2001, pp. 262-264; CROCE DA VILLA 200lc, pp. 
264-267; CROCE DA VILLA et alii c.s. 

68 CROCE DA VILLA 1989, pp. 238-239. 
w Sul diluvio di Paolo Diacono si veda quanto detto in LA 

ROCCA 2001, p. 288. 
70 Particolarmente interessanti appaiono anche gli scavi del 

1990, diretti dalla dott.ssa Pierangela Croce Da Villa, relativi 
alla trincea est, aperta parallelamente alla facciata della catte­
drale, anche se un poco spostata verso nord rispetto a questa 
(Relazione degli scavi di Giovanna Maria Sandrini del l giugno 
1991, presso il Museo Nazionale Concordiese). Qui sono venu­
te alla luce delle strutture funerarie connesse alla basilica paleo­
cristiana, che hanno subito una fase di defunzionalizzazione 
testimoniata dal deposito di uno strato di macerie (US 423) sul 
quale, come generalmente attestato nel piazzale della cattedrale, 
si venne a creare, in relazione alla presenza di acqua stagnante, 
un livello alluvionale che in superficie (US 422) (fig. 15) risul­
tava fortemente antropizzato (tanto da meritarsi la denomina­
zione di "strato nero") e che ricorda la situazione dei livelli di 
dark earth, creati dalle fasi di frequentazione altomedievali in 
molti contesti urbani. L'occupazione pertinente a questo livello 
appare poi caratterizzata, anche in questa zona, dai resti relativi 
ad alcune attività di recupero di materiale edilizio, appartenente 
alle strutture paleocristiane. Tutto ciò venne poi ricoperto da un 
più sostanzioso pacco alluvionale (US 420-418), sulla dinamica 
di formazione e sulla cronologia del quale si avrà occasione di 
ritornare in seguito. L'analisi dei dati relativi alle frequentazio­
ni altomedievali emerse negli scavi condotti in passato dalla 
Soprintendenza Archeologica del Veneto presso la cattedrale di 
Santo Stefano è tuttora in corso da parte dello scrivente e sarà 
oggetto di prossimi approfondimenti sulla questione dell'evolu­
zione di quest'area del centro concordiese durante l'età post­
classica. 

" Le analisi hanno mostrato anche la presenza di salice, 
ontano e pioppo. Delle viti erano già state individuate nelle 
ricerche compiute durante gli anni '80 nel piazzale della catte­
drale (CROCE DA VILLA, BERNARDINI, GOBBATO 1987, pp. 95-
97), mentre dei pioppi risultavano disposti al di sopra del livel­
lo alluvionale anche nell'area del cortile dinnanzi alla trichora 
(FOGOLARI 1978, p. 175). 

72 Debbo ringraziare la dott.ssa Croce Da Villa per avermi 
permesso di consultare la relazione delle analisi effettuate dalla 

Dendrodata. Da queste risulta che i campioni del noce sottopo­
sti ad analisi sono databili rispettivamente tra 671 e 775, 659 e 
781, 792 e 808. Una più attenta considerazione dei dati relativi 
a questi aspetti e alle fasi dei depositi alluvionali è comunque in 
preparazione da parte del dott. Gianfranco Valle. 

" Ringrazio la dott.ssa Croce Da Villa, alla quale devo la 
segnalazione della cronologia offerta dali' analisi dei resti arbo­
rei. 

" Va comunque notato che, nel caso di Concordia, la pre­
senza di coltivazioni, forse un orto o un giardino, risultava atte­
stata anche per il periodo precedente, in concomitanza con l'uso 
delle strutture paleocristiane che si erano sviluppate tra il brac­
cio nord del quadriportico e l'adiacente strada basolata (CROCE 
DA VILLA, BERNARDINI, GOBBATO 1987, p. 95). 

75 Su questa ipotesi si vedano le diverse posizioni espresse in 
AU.ARA 1994, p. 79, con bibl. prec. , e LA ROCCA 2001, p. 288, 
nt. 5, con bibl. prec. 

76 Suggestio episcoporum Aquileiensium ad Mauritium 
imperatorem, in MGH, Epistolae Merovingici et Karolini aevi, 
I, pp. 17-19. Su questa questione si veda l'esauriente quadro 
offerto in AZ:Z.ARA 1994, pp. l 04-1 06. 

" Ma anche altrove in questo periodo l'attività liturgica con­
nessa alla presenza vescovile dovette forse accontentarsi di 
complessi architettonici meno monumentali: si pensi al caso del 
metropolita aquileiese che nel VII secolo, in seguito allo sdop­
piamento della sede, riparò nel castello di Cormons dove non 
poteva probabilmente contare su un nucleo importante come 
quello gradese o come quello dell'antica cattedrale di Aquileia. 

" VEN. FoRT., Vita Sancti Martini, 4, 669-671. Su questo 
passo si veda DI BRAZZANO 2000, p. 147. 

79 Erroneamente avevo attribuito, in un precedente contribu­
to (VILLA 2001, n t. 77), la realizzazione dell 'ambone ad una fase 
successiva della trichora. 

80 Su questa fase della trichora si veda quanto recentemen­
te detto in FLORA 2001, pp. 40-45, fig. 13, dove giustamente si 
sottolinea l'importanza della documentazione degli scavi con­
dotti nel 1950 da Giovanni Brusin per comprendere l'evoluzio­
ne di questo edificio concordiese. In questo contributo, dopo 
aver segnalato le diverse posizioni degli studiosi (ntt. 92 e 93), 
si propende per l'inquadramento di questi interventi nel momen­
to successivo al primo evento alluvionale che viene attribuito, 
senza però alcun sostegno, ad un momento precedente la fatidi­
ca data del 589, la quale viene ancora erroneamente considerata 
come il discrimine per la collocazione degli altri eventi alluvio­
nali. 

81 BRUSIN 1951, p. 169. 
" A dire il vero, poiché tale presunto altare venne realizzato 

in modo da rispettare i gradini di accesso alla probabile seconda 
fase delle cattedra, non si potrebbe nemmeno escludere il loro 
utilizzo, anche in questo momento, come pedate d'accesso ad un 
altare rialzato. Bisogna inoltre notare come sarebbe difficile 
ammettere un nuovo innalzamento del piano praticato, soprat­
tutto nell ' aula della basilichetta, dove le colonne che reggevano 
la copertura, per la loro struttura, non possono far pensare ad un 
adeguato sviluppo in verticale compatibile con la continua cre­
scita della quota pavimentale. Né pare logico pensare ad un 
maggior divario tra i livelli pavimentali dell ' area del triconco e 
quelli dell'aula, rispetto a quello già attestato dalla seconda fase 
d'uso delle strutture presbiteriali, come già ricordato. 

83 Dei pezzi attestati in ambito concordiese, due si trovano 
ora conservati al Museo Diocesano di Pordenone mentre altri 
due sono esposti nell'attuale cattedrale di Concordia. I materia-



435 LUCA VILLA 436 

li di Torcello fanno parte di una collezione che si è formata 
verso la fine dell'800 e riunisce manufatti di provenienza varia 
e spesso imprecisata, come nel caso di questi pezzi (Museo di 
Torce/lo 1978, pp. 19-21 , nn . 10-11). La stretta affinità nella 
conformazione e nella decorazione di questi elementi fa pensa­
re che se non sono tutti riferibili ad un unico edificio per lo 
meno siano il prodotto di una stessa bottega. È suggestivo, ma 
privo di riscontri, pensare che l' utilizzo di questi elementi come 
pulvini potrebbe essere correlato alla necessità di un adegua­
mento dello sviluppo in altezza degli spazi dopo l'innalzamento 
della quota praticabile conseguente alla distruzione della basili­
ca maggiore e alla cr~azione del primo deposito alluvionale. 

" La loro attribuzione ad epoca altomedievale è stata propo­
sta da Paolo Lino Zovatto e sostenuta da Sergio Tavano e da 
Roberto Polacco (ZOVATIO 1950, pp. 34-35; TAVANO 1987, pp. 
132-133; Museo di Torce/lo 1978, p. 21), soprattutto in base ai 
caratteri formali dello scolpito, che si distanzierebbe dalle 
modalità estetiche proprie del VI secolo. Se pare indubbia una 
resa molto schematica e rigida dei motivi decorativi floreali, non 
mi pare comunque esistano adeguati riferimenti nemmeno per il 
VII o l' VIli secolo, mentre va sottolineato come anche l'im­
pianto compositivo delle rappresentazioni sia piuttosto debitore 
delle istanze paleocristiane che non degli schemi altomedievali: 
pare interessante il parallelo con i racemi che si affrontano pres­
so la croce presenti in un rilievo del VI secolo, sicuramente più 
elegante e di altro gusto, relativo ad una stele della chiesa di San 
Pietro a Ubli, sull'Isola di Lagosta in Croazia (Bizantini, Croati, 
Carolingi 2001, pp. 280, 286-287; II.27). 

" Bisognerebbe capire la reale funzione di questi elementi. 
La loro analisi ed il rilievo, effettuato recentemente dallo scri­
vente, hanno permesso di constatare che non tutte le facce del­
l'elemento presentano la stessa inclinazione, fatto che potrebbe 
permettere di ipotizzare una specifica collocazione di ogni 
manufatto. Lo studio di questi pezzi è comunque ancora in corso 
e sarà oggetto di uno specifico contributo. 

"' Si veda, per esempio, una simile situazione riferita alle 
canalette presenti tra le case nel villaggio altomedievale di 
Piadena, i cui resti paiono offrire molti riscontri per la tipologia 
costruttiva emersa a Concordia. Questa parrebbe rientrare, 
anche dal punto di vista cronologico, nelle tendenze attestate 
nelle fasi evolutive post-longobarde dell'urbanistica cittadina e 
sarebbe comunque legata a nuclei abitativi di una certa rilevan­
za (BROGIOLO, GELI CHI 1998, pp. 146-1 50). 

" Poiché non sono stati rinvenuti tutti i lati della costruzio­
ne, la sua reale estensione rimane dubbia: l'unico elemento 
valutabile è la lunghezza del vano centrale, che risulta di circa 
5,5 m. Ipotizzando una dimensione similare anche per gli altri 
ambienti ed una loro ampiezza non superiore alla lunghezza, è 
possibile pensare che nella versione a tre vani l'edificio potesse 
svilupparsi per circa 16x 5,5 m. 

" Si tratta di suppellettili ceramiche, documentate nelle 
forme dell'olia e del catino-coperchio, che sono legate all'uso in 
cucina o dispensa e che trovano confronti con materiali di area 
veneta e friulana databili tra VII e IX secolo. In particolare si 
trovano riscontri con forme che provengono da contesti di VII­
VIII/IX secolo da Oderzo (CASTAGNA, SPAGNOL 1996, olle tipo 
4, e 8c, tavv. I 8-9, II , 24, pp. 84, 87), San Daniele del Friuli 
(NEGRI 1994, tav. 6, 3 e 5), Osoppo (VILLA 1995, tav. 8, 13-14, 
17-18) e Invillino (BIERBRAUER 1987, tav. 78, tipo III k e 1). Un 
inquadramento più specifico di questi reperti nel panorama del 
periodo si trova in LUSUARDI SIENA, NEGRI, VILLA C.S. 

89 CASTAGNA, TIRELLI 1995, pp. 128-130; TIRELLI 1999, p. 62. 

90 8ROGIOLO, GELICHI 1997, pp. 141-142; BROGIOLO, GELICHI 
2002, pp. 8-9; 80RTOLETIO 2002, pp. 89-93, tav. 3, in part. n. 7; 
SBARRA 2002, pp. 117-120. 

91 L'analisi delle evidenze archeologiche e architettoniche di 
questa fase è gia presente in VILLA 200lb; un più ampio inqua­
dramento, nel panorama regionale di epoca carolingia, si può 
trovare anche in VILLA c.s.e. 

" La presenza dei depositi alluvionali nella basilichetta della 
trichora è testimoniata in FORLATI TAMARO 1958-59, p. 149; 
FORLATI T AMARO 1962, p. 129. 

9
' Tali evidenze emergono in particolar modo dall'analisi 

della documentazione fotografica degli scavi di Giovanni Bru­
sin del 1950 (BRUSIN 195 l, figg . 5-6). Si veda comunque anche 
quanto detto in ZoVATIO 1960, p. 126, dove si ricorda la presen­
za delle tracce di un pavimento nell'abside centrale della tri­
chora, posto a soli -0,70 m dal piano di campagna, cioè ad una 
quota che risulta compatibile con quella dei resti altomedievali. 
Purtroppo, non esiste un 'adeguata documentazione per valutare 
il valore di questa evidenza, così come di quella relativa ad 
alcune " tracce di manufatto" individuate nello scavo di questo 
livello pavimentale ed attribuite da Paolo Lino Zovatto ad una 
presunta vasca battesimale. Come ho già avuto occasione di sot­
tolineare in altra sede, la proposta di riconoscere, nell'ultimo 
livello d ' uso della trichora, la trasformazione dell'edificio in 
battistero, in concomitanza con la costruzione della nuova basi­
lica altomedievale, potrebbe risultare un'ipotesi plausibile; ma 
purtroppo non esistono dati concreti per confermarla. 

" L'analisi delle testimonianze archeologiche e l'inquadra­
mento di questa struttura nel panorama architettonico del perio­
do altomedievale si trova in VILLA 200 l b. 

9
' Quest'ultimo pare connotato, in particolare, dalla presenza 

del battistero romanico, il quale tuttora sorge a destra dell' absi­
de dell 'attuale cattedrale di S. Stefano e che è comunemente 
attribuito all'attività edificatoria promossa dal vescovo Regin­
poto sullo scorcio dell'XI o nei primi anni del XII secolo. Sulle 
strutture dell'odierna cattedrale e sulle sue vicende nell' altome­
dioevo si veda da ultimo PAVAN 2001 a, pp. 330-338. Uno studio 
ancora in corso da parte dello scrivente tende invece a riconsi­
derare gli elementi strutturali venuti alla luce nei livelli più 
superficiali durante le indagini archeologiche che dagli anni '80 
hanno interessato il piazzale della cattedrale (La città nella città 
1989). Questi sono stati considerati parte del "campisel", vale a 
dire quel nucleo di abitazioni che fino all'epoca moderna si era 
sviluppato nell'area (PAVAN 200lb, pp. 347-348): non si può 
comunque escludere - ed alcune evidenze sembrerebbero già 
confermare tale possibilità- che degli elementi costruttivi pos­
sano anche essere riferiti all'assetto più antico, forse altomedie­
vale, di questi spazi. Si vedano per esempio le strutture lungo 
cui sono state deposte alcune sepolture che sono state presenta­
te in CROCE DA VILLA 200ld. La ricerca è comunque agli inizi e 
prevede anche lo spoglio delle fonti scritte che potrebbero con­
tenere dei dati capaci di chiarire l'evoluzione delle attività edi­
lizie in questo settore. 

96 Per i frammenti scultorei e i capitelli si vedano ZOVATIO 
1960, pp. 131-136, figg. 45, 47-50 48; COLETII 1978, pp. 225-
228, figg. l 55-1 59; Il Museo Civico 1987, pp. 54-56. 

97 Una più approfondita analisi ed inquadramento di questi 
elementi scultorei si troverà in VILLA c.s.d. 

9
' Il collocamento dell'ambone con simboli di evangelisti 

nel complesso della cattedrale sembrerebbe confermato dal fat­
to che, secondo quanto afferma Ernesto Degani, il primo fram­
mento è stato disseppellito presso la porta del battistero roma-
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nico ad una quota che Paolo Lino Zovatto considera relativa ad 
un livello compatibile con quello delle strutture della basili­
ca altomedievale (ZOVATTO 1948, p. 10; ZOVATTO 1960, pp. 135-
136, nt. 5). Gli altri frammenti di questo manufatto sarebbe­
ro invece il risultato di un ritrovamento avvenuto qualche 
decina di anni fa ad opera del sacrestano della cattedrale, duran­
te i lavori di scavo per la posa in opera della rete idrica. Come 
mi è stato confermato direttamente dallo stesso sacrestano, il 
frammento si trovava ad una quota abbastanza superficiale, 
poche decine di metri a sud-ovest dell'attuale facciata della cat­
tedrale, cioè circa nella posizione corrispondente a quella del 
braccio meridionale del quadri portico paleocristiano. 

99 Su questi aspetti VILLA c.s.d; VILLA c.s.e. 
100 M.G.H. Diplomata regum et imperatorum Germaniae, Il, 

n. 226, p. 640. 
101 Sullo sviluppo di queste istituzioni territoriali nella destra 

Tagliamento e sulle loro prerogative di potere si può vedere il 
quadro proposto in VILLA 2001 d. 

102 Sulla situazione del vescovo di Concordia nel bassome­
dioevo e sui suoi possessi, oltre a quanto scritto in CESSI 1978, 

pp. 265-305, si vedano per esempio le notazioni presenti in 
BEGOTII 1995, pp. 95-107. 

103 TAGLIAFERRI 1989. 
104 Su questo aspetto anche CANTINO WATAGHIN 1999. 
105 LA RoccA 1994; LA RoccA 200 l, p. 294. Si deve comun­

que notare come per questi siti urbani, da un punto di vista ar­
cheologico, vi siano si nora degli elementi che riguardano preva­
lentemente la fondazione o riqualificazione di edifici di culto e 
raramente altri ambiti di carattere pubblico, come nel caso del 
palazzo patriarcale a Cividale, mentre sono ancora carenti i dati 
relativi alla struttura materiale dell'abitato. Indubbia appare 
invece la forte supremazia di queste realtà nel sistema territoria­
le in merito alla loro destinazione come sedi delle più alte rap­
presentanze del potere politico ed ecclesiastico, nonché per la 
grande stratificazione sociale che connota la comunità dei resi­
denti. 

106 Non sono dunque condivisibili le affermazioni fortemente 
negative, espresse in LA RoccA 2001, circa la situazione del 
centro e del suo vescovo. 

107 VILLA c.s.e. 
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